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Accioche altri non habbia a dcfiderare in qucfto Pe- 
trarca le rime» che Aldo Manutio aggiunfe nel Tuo, 
& che fi truouano comm unem ente ne gii altri ftam 
pati,habbiamo voluto, che s’ aggiungano parimene 
te qui nelnoftro. 

• A * Wk. * 

Capitolo, di M, F. P. • 

N E L cor pien d' amar if ima dolcezza * 

Rifonauan 'anchor gli vii imi accenti 
Del ragionar ; eh 'eifol brama , dr apprezza : 

Et volea dir \ o di miei tr/Jli , dr lenti , 

Et piu cofe altre ; quand'io vidi allegra * 

Girfine lei fra belle alme lucenti . 

Haueagia il (òl la benda humida , & negra > 

Tolta dal duro volto de la terra* v 

Ripofo de iagente mortai egra ; 

Il fonno,dr quella, eh' anchor apre, dr ferra 
il mio cor lajfo $ * tri» partiti s 
Ch 'io vidi incominciar vn ' altra guerra . 

0 Polimnia hor prego , che m'aiti: 

E tu memoria il mio felle accompagni', - 

prende a ricercar diuerft liti ; * 

Huomini, dr fatti gloriofi, drmagni ' 

Per le parti di mezzo, dr per l'ex trema, 

Oue fera, di* mattina il Jol fi bagni, 
lo vidi molta nobil gente infime 
Sotto la ' nfegna d' (una gran reina j 
Che et afe un ama, riuerifee, dr teme : 

Ella a veder par e a co fa diuina 

Et da man deflra hauea quel gran Romano j 
Che fe in Germania : e 'n Trancia tal ruina. 

Jugufio, & Drufe fico a mano a mano 5 J 

.£ / folgori veri di battaglia , 

Il maggior, e 7 minor Scipio Aphncano . * 

Et Papirio curfòr > che tutto finaglia. v 

Cfcr/ 0 , Fabrttio, dr l' un'* &l 'altro Cato, 
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Fi gran Pompeo, che mal vide Thefiglia : 

Et Valerio Contino, & quel Torquato, 

Che per troppa pietà te vccifi il figlio ; ' 

E'I primo Bruto gli fede a da lato. 

Poni buon Villan, che fe 7 fiume vermiglio 
Del fero /àngue : e 7 Vecchio , c 'Hanmballe 
Freno con tar ditate , & con configlio. 

Claudio Neron : che 7 capo d' AfdrubaUe 
Prefento al fratello a/pro, & feroce 
Si 5 che di duol Ufe voltar le /palle. 

Mutio , che la /ita de/lra errante co ce. 

Oratio fol contra Thofcana tutta : 

Che ne foco , ne ferro a vertu noce. 

Et chi con fo/pettione indegna latta, 

Valerio di piacer al popol vago 

Si } che s ’ inchina $ & /ita cafa è di/trutta : 

Et quel, eh ’e Latin vince /òpra 7 lago 

Regillo : & quel, che prima Aphrica a/fa Ita. 
Ei duo primi, che 'n mar vinfer Carthago : 
Dico Appio audace, & Catullo , che (malta 
Il pelago di J àngue 5 & quel Duilio 
Che d'hauer vinto allhor fempre s 'exalta. 
Vidi' Ivittoriofe , & gran Camillo 

Sgombrar l'oro $ & menar la (pada a cerco 5 
Et riportarne il perduto vexìllo. 

Mentre con gliocchi quinci, & quindi cerco 5 
Vidiui Coffo con le foglie ho/tili : 

E' Idittator Emilio Mamerco: ^ 

Et parecchi altri di natura humili : 

Butiho con Volwnnio , & Gracco , & Philo 
Eattipervertud 'arme alti & gentili. 

Cojior vid'io fra 7 nohil /àngue d'ilo 
M/lo co'l Roman /àngue chiaro, & bello ; 

Cui non bajla ne mio , ne altro filo. 

Vidi duo Paoli, e 7 buon Marco Marcello, 

Che 'n fu rtua di Po,prejfo a Ca/leggto 
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Vccifi con fica mano il gran ribello. 

Et volgendomi in dietro anchora veggio 

I primi quattro buon , c 'hebbero in Roma 
Primo, fe condo, terzo, (fi quarto foggio . 

Et Cincinnato con la incult a chioma : 

E' l gran Rutilian col chiaro /degno: 

Et Metello orbo con Juanobil fioma. 

Regolio Aitilo fi di laude degno , 

Et vincendo ,(fi morendo [; (fi Appio cieco. 

Che Pirrho fe di veder Roma indegno: 

Et vn' altro Appio fpron del popol fico. 

Duo Fuluij, (fi Manlio Volfio : & quel Flaminio , 
Che vinfi , (fi libero 7 paefi greco, 
lui fi a gli altri tinto era Virginio • 

Del (angue di /ua figlia', onde a que dieci 
T ir anni tolto fu l’empio dominio. 

Et larghi di lor /àngue eran tre Deci ; 

E t duo gran Scipion *, che Spagna opprejfe ; 

Et Mar t io, che fifienne ambo lor veci : 

Et come a /uoi ciafiun par che s 'appreffè $ 
LAfiiatico era iui -, (fi quel perfetto , 

Ch ' ottimo filo il buon Senato ele/fe. 

Et Lelio a /uoi Corncli era rifiretto ; 

Non cofi quel Metello ', al qualar rifi 
T anto fortuna , che felle e è detto . 

Parean, viuendo lor menti dtuifi. 

Morendo ricongiunte $ (fi fico il padre 
Era, e 7 [ho fime , che /otterrà il mifi. 

Ve/pafian poi, a le /palle quadre 

II ri conobbi, a gufa d'huom, che ponta 
Con Tito Juo de l' opre alte , e leggiadre. 

Domitian non v 1 era, ond' ira , (fi onta 
Hauea $ ma la Famiglia , che per varco 
D ’ ado tt io ne al 'grande imperio monta, 

Traiano, (fi Hadnano, Anfonio, e Marco \ 
Chefacea d'adottar anchora il meglio , 
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Al fin Theodofto di ben far non farce. 
Queflo fu di ver tu l 'ultimo fi egli o, 

In quel ordine dico, & dopo lui 
Comincio il mondo forte a far fi veglio . * 

Poco in difi art e accorto anchor mi fui 
D 'alquanti ; in cui regno virtù non poca : 
Ma ricoperta fu de l'ombra altrui . 
lui era quel, eh 'e fondamenti loca 

D 'Alba lunga in quel monte pellegrino : 
Et Athi, & Numitor, Si luto, cr Proca. 

Et Capì 7 vecchio e ' Inouo re Latino 

Aggnppa, e i duo eh 'eterno nome denna 
Al Teuero, & al bel colle Auentino. 

Non m 'accorge a : ma fummi fatto vn cenno 
Et quafnn vn mirar dubbio notturno • 
Vidi quei, c 'hebber men forz a ,jdr piu fin 
Primi Italici Regi ; tut Saturno, 

Pico , Fauno , lano , & poi non lunge 
Penfofi vidi andar Camilla , & T timo. 
Et perche gloria in ogni parte agiunge, 
lidioltravnriuo il gran Chartaginefiy 
La cui memoria anefoor Italia punge : 
L'un 'occhio hauea lafciato in mio paejè 
Stagnando al freddo tempo il fiume thofi 
Si, eh ' egli era a* veder lo firano arnefie 
Sopra vn grande Elephante vn Duce lofio . 
Guardaigh intorno : & vidi' Ire Philipp 1 
Similemente da i vn lata fofeo. 

Vidi ' l Lacedemonio mi Xantippo, 

Ch * a gente ingrata fece il bel firuigio : 
Et d' vn medefino nido vfiir Gilippo. 

Vidi color , ch 'andaro al regno fiigia, 
Hercole, Enea , Thefeo, & / lifie. 

Per laffàr qut di fama tal vefligio. 

Hettor col padre, quel che troppo vijfc, 
Bardano, & Tros,& Her 01 altri vidi 


Chiari per fi $ ma piu per ehi ne fcri/Jì'. 

Diomedes , Achille, e i grandi Atndi ; 

Duo Aia ci, dr Tideo, dr Polinice 
Nemici prima , amici poi fi fidi : 

Et da brigata ardita , dr infeltce, 

Che cadde a Thebe: & quell' altra-, eh ' a Troia 
Fece ajfiat credo -, mai di piu fi dice . 

Pente file a , eh 'a grecifegran noia : \ 

Hipp olita, dr Orithia -, che regnaro 
Da prejfo al mar, dou ' entra la D annoia. 

Et vidi Ciro piu di fangue auaro -, 

Che Crajjo d'oro, dr l' vn', dr l'altro n 'hebbe 
T auto , eh ' alfine a ciafcun parue amaro. 

Philopomene -, a cui nulla farebbe 

Noua arte in guerra : & chi di fede ab onda 
Re Mafimjfa -, in cui fempre ella crebbe. 

Leonida, ed Theban Epaminonda, 

Milciade, dr Themifiocle, ch'ePerfi 
Cacciar di Grecia vinti in terra e 'n onda. 

Fidi Dauid cantar celefii verfi. 

Et Iuda Mac abeo , dr lofiie -, • '* 

A cui 7 Sol, dr la luna tmmobil ferfi. * « 

Alex andrò -, ch'ai mondo briga de -, 

Hor /’ Oceano tentaua, dr potè a farlo -, 

Morte vi s ' inter pofi -, onde noi fe. . 

Poi a la fin Artu Re vidi , & Carlo . 

. 
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Canzone del detto 

0 ... 

J \V E L c'ha nofira natura in fe piu degno 
Di qua dal ben, per cui l'humana ejjènza 
Da gli animali in parte fidtfiingue , 

Ciò e l' intellettiua conofeenza -, 

Mi pare vn bello vn valorofo /degno, 

Quando gran fiamma di malitie extingue, 
che già non mille adamantine lingue 
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Con le voci d'ac dar fonanti & forti 
Portano affai lodar quel, di eh ' io farlo ; 

Ne io vengo a inalzarlo 
Ida ’ dirne alquanto agl'intelletti accorti , 
ilìe 
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Dico che mille morti 
Son picciol pregio a tal gioia & fi noua 
Si fochi hoggi fin troua 
Ch 7 ere de a ben , che [offe morto ilfeme 5 
Et e fi fiaua in fi raccolta infime, 

Tuto penfifi vn finto gentile 

Pieno del j degno che io giua cercando \ 

Si fiaua afeofio fi certamente , 

Ch 7 dice a fra me fiejfo , oime quando 

Haura mai fin quefi'afro tempo & 'vile? 

Son di virtù fi le frantile fienteì 

Ve de a l'opfreffa , & mifirabil gente 

Giunta a lextremo , & non vedeail ficcorfe 

Quinci 0 quindi apparir da qualche parte . 

Cofi Saturno , & Marte 

Ch tufo hauea V pafio 5 ond* era tardo il corfro $ 

Ch' a lofietato morfro 

Del tirannico dente empio & feroce , 

Ch 'affai piu punge & co ce. 

Che morte od altro rio, fon effe d freno, 

Et reduceffe il bel tempo freno . 

Liberta dolce , & defiato bene. 

Mal conofiiuto a chi t a Ih or noi perde 5 
■ Quanto gradita al buon modo effer deì\ 

Da te la vita vien fiorita & verde. 

Per te fiato gioiofi mi mantene, 

Ch 'ir mt fa famigliarne agli altri Dei $ 

Senza te lungamente non vorrei 
Ricchezze, honor, & ciò c 'huom piu defia j 
Ma teco ogni tugurio acqueta l'alma . 

A i graue & crude l falma. 

Che n 'hauei fianchi per fi lunga via. 
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Come nongiunfi in pria 
x Che ti leuaffi da le nofbrefialle ; 

Si faticofo è 7 calle, 

Per cui gran fama di vertus'acqwfla, 

Ch ' egli fpauent a altrui fi l de la vijla . 

Cor reggio fu fi come fina ilnome, 

Quel, che venne fi curo a l' alt a impr e fa 
Per mar, per terra,& per poggi, & per piani. 
Et la,ona'era piu erta,&ptu contefa 
La firada a V importune nofire fime. 

Cor fi & feccorficon effetti human't 
Quel magnammo, & poi con le fue mani 
Piato fi a buoni & a nemici inuitte , 

Ogni incarco dagli homeri ne tolfi 5 
Et foaueraccolfe 

Infime quelle fpar fi genti afflitte 5 
A le quai inter ditte 
Le par ter ne lor leggi eran per forza j 
Le quali a fior za a fior za 
Confempte hauea l' tnfatiabil fame 
De' can,che fan le pecore lor grame, 

Sicilia de' Tiranni antico nido 

Vide trifla Agatocle acerbo & crudo 5 
Et vide i divietati Dionigi, 

Et quel, che fece il crudo fabro ignudo 
Citt are il primo dolor ofi fi rido, 

Et far ne l'arte fua primi vefhgi : 

Et la bella contrada di Treuigt 
Ha le piaghe ancor frefihe d' Azzalino : 
Poma di Gaio, & di Neron fi lagna: 

Et di molti Romagna : * 

Manto a duolfi anchor d' vn Paffirino j 
Ma nuli ' altro deflino 
Ne giogo fu mai duro, quanto 7 noflro 
Era ; ne carte, e ine hi oflro 
Bajlarebben 'al vero in queflo loco 
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Onde t meglioì tacer t che dirne poco, 

Pero non Caio quel fi grande amico 
Di libertà \ che piu di lei non vijfe ; 

Non quel, che 7 Re fuperbo Jpinfi fore , 

Non Fabi , o Deci , di che ogni huomo feri [fi, 
(Se rcuerenza del buon tempo antico 
Non mi vieta parlar quel c ' ho nel core) 
Non altri al mondo piu verace amore 
De la jua patria in alcun tempo accejè 5 
Che non già morte , ma leggiadro ardire 
Et l'opra è da gradire 
Non meno in chi faluando il Juo paefe 
Se medefino difefi 

Ch 'en colui > che il juo proprio /angue far fi. 

Poi che le vene fcarfi 

Non eran , quando bijbgnato fojfe ; 

Ne morte dal ben fargli animi finojfi. 

Et perche nulla al jòmmo valor manche > 

La patria tolta a l* unghie d'e tiranni 
Liberamente in pace figouerna. 

Et rifiorando vagli antichi danni. 

Et ripofitndo le jue parti /lanche , 

Et ringrat Lindo la pieta fuperna. 

Pregando che fiia gratid/kcci a e ferirai 
Et ciò fi po jperar len, s ' io non erro : 

Pero ch ’ un alma in quattro con alberga. 

Et vnd fola verga 

È in quattro mani , & vn medefino ferro: 
Et quanto piu , & piu fiero 
La mente neiufato imaginare * 

Piu conojcer mi pare 

Che per concordia il bajfo fiato auanza 5 

L'alto mantienfi: & quefi' è mia fieranzA. 

Longe da libri nata in mezzo Parme 

Canzon d'e miglior quattro , ch 7 io conofca 
Per ogni parte ragionando andrai 5 
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Tu poi ben dir, che 7 fai 

Come lor gloria nulla nebbia offofca . 

Et fè va' m terra Thofca , * 

Ch ' appregia i opre cor aggio fe & belle j 
lui conta di lor vere nomile, 
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Sonetti del ' d etto*. 

k_Amma doue fèi? ch 'ad bora ad bora, 

Di penfèr in penfer , di mal in peggio 
Perfèguendo et vai : (fr del tuo Jèggio 
Non fai pur ritrouar la parte anchora? 

Tu fèi pur meco : & non puoi effer fora. 

Fin che morte non fa quel, che far deggio. 

Ma doue fèi? ch 'io non ti feruta, o veggio 
Star dou ' è 7 ben , che nofira vita h onora? 
Leuatifconfolata : che riparo 

Al noflro mal neffun non e > ne modo r 
Et non cercar la via di maggior doglia . 

S ' Amor t 'incalza, & ftrignecolfuo nodo : 

Penfa, che tempo affat piu grato, & caro. 

Porria in parte contentar tua voglia . r 

Ingegno vfato ale queflion profonde >- 
Cejfar non pii dal tuo proprio Uuoro : 

Ma perche non dei far anzi vn di loro , 

Oue fènza alcun forfè fi rifonde? 

Le rime mie fon defiliate altronde, ' ; 

Dietro a colei, per cui mi difcoloro : 

A fuoi begli occhi, & alle treccie d' Or o r 
, Et al dolce parlar , che mi confonde. 

Hor fappiben vn punto: dentro al core 

Nafce amor , & fperanza : & mai l'unfènzn 
L'altro non poffòn nel principio fare. . 

Se 7 defiato ben per (uaprefènza 

ffuetar po Palma : fi come mi pare * * 
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Vipte amor filo : & la fior ella more . * 

Stato fif io , quando la vidi prima : 

Com' io fin dentro , allh or cieco di f or e : 

0 fojfe fiato fi duro 1 1mio core f 
Come diamante , in cui non puote lima : 
Oucr fofi ' io hor fi dteenteinrima 

Quanto bafiajfe a jpremre ’ l mio. dolore : 
Ch ' io laferei o amica d' Amore $ 

Oucr odio fa ài mondo fin za filmai 
O fi fe Amor ver me benigno, dr grato 5 
Et fife ver , come e giuftofdr p°ffi n tt 
Giudice a di f finir il nofiro piato . 

0 morte bauejfi le Jue orecchie intente 
Si inuerfo me , che l'.vltimo fiato 
Ponejfifin al mio.viuer dolente. 

In ira a i cieli, al mondo, & ala gente , 

A l ’abijfo, a la terra, a gli animali 
Po fi venir cagion di tanti mali, 
Empio,maluagio,duro, dr feonofeente. 

Et a te fiejfo poi gran fiamma ardente 
v. Veggi dal del cader file tu 'ali , 

Ch'arda a te Par co, la c or da, & gli tirali 
E tue menzogne di iuttofienojpente: 

Poi che fifieffo al tuo vifeo m ’ adefehi : 

Et con falfi piacer mi leghi , dr prendi: 

Et poi di molto amaro il cor m ' inuefehi : 
Con vaghi fi gni mi ti mofiri, dr rendi 
Piu volte : pofeia par che ti rincr efebi ; 

Et fi ben,ch' altri, non che tum' intendi. 

Se fitto legge Amor viuejfi quella , 

Che mi toglie in amar dr logge, & freno: 
Pregherei te, che, non amando io meno , 
Senza arder mifcaldaffi tua facella : 
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Ma quefia falfa.fera come beli*, 

Si gode .che ver lei fendendo peno : 

Et fita vaghezza inuefietalveneno 9 
Che piu fendendoypiufon vago d'ella. 
Deh dolce Signor mio anchor riguarda 
Se la tua fiamma le puoi far fin tir e : . 
Et fpegni mecche la fuafu non m'arda. 
Se per [fita colpa mi vedrà morire, 
Hauerame pietà.ben che fia tarda : 

. Pur ferà mia vendetta e HJuo languire . 


LaJfo.com ’ io fui malproueduto 

L'hora. eh * io mi fidai negli occhi miei: 
Chetrattaron con gli occhi di cofiei 
Il vago inganno, ond io fon fi traduto . 

Schiauo fon fatto : & ciafc un di tributo 
Di profondi fitfir faro a lei. 

Fin che morte pon fine a i giorni rei : 

O tu dolce ftgnor mi mandi aiuto. 

Sai chetai firatio a te e dà h onore : 

Sotto lo cui richiamo io fon derife 
Da quefia difpregtante'l tuo valore . 

Signor fa vagaleidelfuo bel vifo , 

Dapoi che fuor di fi non finte ardore: 
Rinoua in lei l' exempio di Narcifi. 


Quella, che 7 giouenilmio cor auinfi 
Nel primo tempo ,ch 'io conobbi 'dimore: 
Del fu * albergo 1 leggiadro ifcendo fiore 
Con gran mio duold * vn bel nodo mi fi infi. 
Ne poi noua bellezza Palma ftrinfi : 

• Ne luce circondo , chef effe ardore 
Itro.che la memoria del valore : 

Che con dolci durezze la fijpinfe . ~ 

B en voi fi quei , :che con begli occhi aprilla: 
Con altre chiauiriprouar fu' ingegno: 


Ma noua rete vecchuraugelnon prende. ‘ f v ;, 

Et pur fui in dubbio tra Canbdi , & Scilla :■ 

Et p affai le Sirene in fordo legno , ■ 

Com ’ huorn , par eh \ afcolti , & nulla intende. • 

* ' . 5 ,* 0*7 [ 

Gerì Già n figliacci a 1VLRP. 

Meffer Francefco , chi d' amor fofpìra * * ^ ». 4 

Per donna, eh 'effèrpur voglia guerrera 5 
' Et com ’ piu merce grida , & piu gli e fera ♦. 

Celandoli i duo fol \ eh' e piu defra ; 

Quel che piu natura 0 Scienza vi Jpira 
Che deggia far colui , che 'n tal maniera. • 

Trattar fi vede $ dite :& feda fchiera 
Partir fe de y benché non fi a fenz , 1 ira. 

Voi ragionate con amor fouente^ , v ' V 

Et nulla fua condition v ' e eh tufi 
Per l'alto ingegno di la voflr a mente. 

La mia , che fempre mai con lui è vfa . 

Et men eh 'al primo il conofce al prefinte 
" * Confighate , e ciò fa Jua vera feufa.. 

Rifpoftsi, .. 

Ceri quando talhor meco s 'adira. e. 7/. 

Giovanni d’e Dondi a M.F.P» 

Io non fo ben s' io vedo quel, eh ' io veggio ; 

S’ io tocco quel eh 'io palpo tutta via: \ 

Se quel eh 'i odo oda : cr fa bugia 
O vero ciò eh 'io parlo , & ciò eh ' io leggio . • ' : 

Sitrauagltato fon , eh ' io non mi reggio 

He trouo loco, ne fot' io mi fa: ~ .* 

Et quanto volgo piu la fantafa ; 

Piu m * abbarbaglio >5 ne mi ne Correggio. 3 , * 

4 ' Vna fperanza, vn configlio, vn ritegno 

Tufol mi fi in fi alto fupore ; 
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In te fla la falutee' l mìo conforto : <' 

Tu hai il fitper *, il Poteri e i ingegno 
Soccorri a me fi che tolta da errore 
La vaga mia barchetta prendaporto. 

Rifpofta 

limai mi premei & mi Jj> attenta itpeggio c. 9$. 

Sennvccio a M.RP* 

Oltra V vfatomodo fi regira 

il verde lauro aiqui , dou * io horfèggio 
Et piu attenta } e com ' piu la riueggio 
Di qui in qui co gito c chi fife mira: 

Et par mi homai eh \ vn dolor mtfio d* ira v 
Laffliga tanto \ che tacer no ’/ deggio 
Ond' da lato fuo iui m ’ atteggio ; 

Ch 'ejfo mi ditta che troppo mar tir a. 

E' Ifignor nofiro in defir fempre abonna 
Di vederuifeder ne li fitoi fcanni> 

E’ n atto & inparlar queflo dijhnjè . 

Me fondata di lui trottar Colonna 

Non potrei ì * in cinqu \ altri fin Clonarmi \ 

La cui vigilia a firiuer mi fofimjè, 

'Rifpofta. 

Signor mio taro ognipenfier mi tira. c. 103 

Iacomo Colonna a M,F,P, 

Se le parti del corpo mio deflrutte { 

Et ritornate in atomi & fauille 
Per infinita quantità di mille 
Fujjero lingue dr in fermon ridutte : 

Effe le voci viue & morte tutte , 

Che piu chejpada d'Hettor fr d'Achille 
Tagli aro n mai chir fonar vdille? 
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Cridaffin , come ver ber ate putte $ 
Quanto lo corpo , & le mìe membra foro 
Allegre ; & quanto la mia mente lieta : 
Volendo dir, che nel Romano foro 
Del nouo degno fiorentin Poeta 
r Sopra le tempie verdeggiaua alloro 5 , 

Non porian contar , ne porui meta . . 

- r. Rifpofta.. : . 

c Mai non vedranno le mie luci afciutte / 

|F V • 4 * • .»• ■ 

Di Guido Caualcanti. , 

Donna mi prega ; perche voglio dire 
D * vn ’ accidente, che fouente e fero : 

Et e fi altero , che e chiamato Amore. 

Si chi lo niega pojfa 7 ver fin tir e : 

Et al prefinte conofcente chèro : 

Perone non fiero c 'huom di baffi core 
Atalragioneporti conofcenza : 

Che fin za naturai dimoflr amento 
Non ha talento di voler prouare , 

La doue po/a : & chi lo fa creare : 

Et qualfia fita vir tute , &fua potenza 
Lejfenza poi , & ciafcun mouimento : 
E*l ptacimentOfChe 'Ift dir amare. 

Et fi huomo per veder lo può moflrare. 
In quella parte , doue fta memora * 

Prenda juo flato , fi formato * come 
Diaphan da lome , d 1 vna ofiuritate .* 
La qual da Marte viene , & fa dimora. 
Egli e creato : & ha fin fato nome : 

' Z) ’ alma coflome , & di cor volontate. 
Vien da veduta forma, che s ' intende : 
Che prende nel pofiibil intelletto 


V W 

Còme in Juggetto loco, & dimora# za; 

Jn quella parte mai non ha pefanz a : 
Perche la qualitate non difende . 

Pifp tende in fi perpetuai effetto: 

No ha diletto : ma confideranza : 

Si, eh 9 ci non puote largir fimigltanza . 
Non è vertute : ma da quella viene : 

Ch \ e perfezione, che fi pone tale . 

Non rationale,ma che ( ente dico r 
Fuor di falute giudicar mantiene 
Che la tntentione per ragione vale. 
Difcerne male in cui e vitio amico . * 

Di Jua potentia fegue hiiomjpeffo morte : 
Se forte lavertu /offe impedita : 

La qual aita la contraria via : 

Non perche oppofìta naturai fa: 

Ma quanto che da buon perfetto torte : 

Per fòrte non può dir huom c 'hag già vita 
Che f abilita non hafignoria : * 

A fimilpuo valor quando huom l'oblia, 

L % ejjere quando lo voler e tanto 1 
Fuor di natura, di m fiera torna : 

Poi non s * adorna di ripofo mai : 

Moue cangiando colorì rifi in pianto : 

Ft la figura con paura fior na : - 

Poco Jòggiorna . Anchor di lui vedrai V 

Ch * ingente di valor lo piu fi trotta. 

La noua qualità moue fojpiri : 

Et vuol c ’ huom mtn non fermato loco ; 
Defiandofi ira, la qual manda foco : 
Imaginarno ’ l puote huom che no 7 proua. 
Ne moua già però che lui fi tiri : 

Et non fi giri per trouarui gioco, .. . t 

Ne certamente gran faper, ne poco. * < 
Difimiltragge complexione ijguardo : 

Che fa parere lo piacere certo : 
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' Non può coperto ftar quando ? (òr giunto* 
Non già feluaggele beltà fin dardo : 

Che tal volere per temere ex^erto 
Confegue merto fpirito , eh ' e punto i 
, Et non fi può conofcer per lo vifi 
Comprifi, bianco , in tal obietto cade : 

Et chi ben aude forma non fi vede : 
Dunque egli è meno : cl>e da lei procede 
Fuor di colore di ejfere di ufi 
Affi, mezzo ofiuro luce rade, 

Fuor d' ogni fraudo dice degno in fede: 
Che filo di cojluì nafte mercede. 

Canyon mia tu poi gir fecur amente 
Doue ti piace : eh ' io t 'ho fi adornata : 

Ch 1 affai laudata (era tua ragione 
Dalle perfine , c ' hanno intendimento ; 
Di far con /’ altre tu non hai talento . 


V ■< 


Di Dante. 




Cofi nel mio parlar voglio effer afro : 

Come ne gli atti quejla bella petra: 

La qual ogni h or impetra 
Maggior durezza , & piu natura cruda : 
Et vefie fila per fona d' vn dtafiro : 

T ih che per lui, & perch ' ella s 'aretra* 

Non e fio di pharetra 
Saetta , che gt a mai la colga ignuda. 

Et ella ancide : & non valc'huom fi chtuda : 
Ne fi dilunghi da i colpi mortali: 

Che come hauejfer ali 

Gtungono altrui : &Jpezzan ctafcun'arme 
Perch ' io non fi da lei , ne pojfo ai tarme. 

Non trouo feudo , ch'ella non mifiezzi : 

Ne loco, che dal vifi (uo m f afionda : 

Ma come fior difenda* 


Cofi della mia mente tien la cima . 

Et tanto del mio mal par che s * apprezzi : v- 
Quanto legno di mar che no Lena onda . 

E' Ipejo, che m'affonda • 

E tal che no ' Ipojr ebbe adequar rima. 

Ai angofe io fa, dr divietata lima. 

Che Jordamente là mia vita feemi :■ 

Perche non ti r itemi 

Si di rodermi 'l cor a forza afforza : 

Com 'io di dir altrui chi ti da forzai 
Che piu mi trema 7 cor , qualhor io penfe 
Di lei in p art e, ou ' altri glio echi induca : 

Per tema non traluca 

Lo mio penfer di fuor, fi chef /copra : 

Ch'io non fo dellamorte : ch'ognifenfi > 

Con li denti d' amor già mi manduca . 

Onde ogni penfer briaca \ - J 

La fila ver tu fi eh 'io abbandono l'opra, 
eh 'ella m 'ha meffo interra : dr fammi (òpra* 
Con quella fpada, ond'egli vccife Dido 
Amor : a cui io grido 

Merce chiamando : e humilmente x l prego .*• 

Et queid' ogni pietà par meffo alniego. 

*~Alza la mano adhor adhcr, dr sfida 
La mia debile vita efiopcruerfò. 

Che diflefò dr riuerfi > 

Mi tien interra d' ogni guiccio fianco. - 
Allhor mifurgon ne la mentefirida : 

Il /angue, eh ' e per le vene dtfperfi : 

Correndo figge verfo ' 

licer, che' l chiama: ond 'io rimango biancho. 
Et poi mi fede fitto' l lato manco 
Si forte : che' l dolor nel cor rimbalza. * 

AUhor dico io. fe egli alza 

Vn' altra voltai morte m 'haura chiufi . 

Prima chel colpo fa difeefò gì uff. 
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Cefi vedefi'io lei fender per mette 
Lo cor di quella, che lo miofquatra: 

Poi non mi fer ebbe atra 

La morte, oh 'io perfue belle cete corro . 

Ma tanto da nelfil quanto nel rez%o 
Quefia feheranamicidiaia, & latra . 

O ime per che non latra • a - 

Per me, com ' io per lei nel caldo borro : 

Che tofio diceria io ti fi c corro : 

Et far e il vo/entier , fi come quegli , 

Che ne i biondi capegli 

Ch 'amor per confumarmi increfia, e dora > 

Metterei mano :& piacerei He allhora . 

S'io hauejfi le belle treccie prefe : 

Che fatte fon per per me fiudifeio, & fòrza* 

Pigliandole anci terza 

Con effe p afferei vefpro, & le fquille: 

Et non vijèreifitggio , ne cortefi : 

Anci faria com 'orfi quando ficherza . 

Et s' amor me ne sferza: 

Vendetta ne farei di.piu di mille . 

Anchor ne gliocchi ond' eficon le fauille. 
Che m ' infiammano 7 cor, che porto anctfi : 
Mirerei preffi , & fifo : >. ^ 

Et vengi ereimi de [fuggir , che face : 

Et poi le renderei con amor pace . 

Canzon mia vanne ritto a quella donna : 

Che m*ha fedito 7 cor : & che m 'muoia 
Quello , ond' io ho piu gola : 

Et dalle per lo cor d' vna faetta : 

Che bello honor s' acquifla in far vendetta . 

v : Di M. Ci no» ¥ 
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La dolce vifta , e 7 bel guardo fiaue, 

D'e piu begli occhi, che fi vidermai , 
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Ch 'io ho perduto , mi fa parer grane 
La vita fi: ch 'io vo trahendo guai : 

E'n vecedipenfier leggiadri &gai, 
C'hauer fole a d'amore : 

Porto defii nel core , 

Che fon nati di morte , 

Per la partita , che mi duol fi forte. 

Girne, deh perche amor al primo pajfo 
Non mi f enfi fi, ch 'io fufii morto ì 
Perche non dtp ar tif i da me lajfio 
Iljpirito angofeiofo , ch'io diporto ì 
Amor al mio dolor non e conforto : 

Anzi quanto piu guardo 
Al fojpirar : piu ardo, 

Trouandomi partuto 

Da que begli occhi , ou'io t'f>o già veduto . 

Io t 'ho veduto m que begli occhi amore 
7 al, che la rimembranza me n 'ancide : 

Et fa fi grande fchiera di dolore 
Dentro altamente : che l'anima /Iride 
• Sol, perchemorte mai non la diuidt 
Da me : com' è diuifo 
Da lo gio lofio rifi. 

Et d' ogni flato allegro, 

Il gran contrario , ch ' e tra ' l bianco e 'Incg 
Quando per gentil atto di fa Iute 

per bella donna leuogliócchi alquanto : 

Si tutta fi difiùa la mia vertute : 

Che dentro ritener non pojfo il pianto, 
Sembrando di Madonna : a cui fon tanto 
Lontan di veder lei : 

O dolenti occhi miei 
Non- morite di dogliàì 
Si per nofiro voler : pur ch ' amor voglia ì 
K^ imor la mia ventura stroppo cruda : 

Et ciò ch 'encontra a glfocchi piu m 'attrifia 


Dunque mer cecche la tua man la chiuda i, • ^ > 

Da c'ho perduto l' amoro fa vijla : 

Et quando vita per morte s'acqwfia: 

Gli è gioiofo il morire : |-r , v ^ .J? 

Tu Jat doue de gire . 

Lo Jpirto mio dapoi : ' . V*. /*. ^ ;»• •/ ^S' ; 

Et fai quanta pietas* bara din gì. 

Amor per ejjer micidial pictofa 

Tenuto in mio tormento ; ? / 

Secondo eh 7 ho talento , < 

Dammi di morte oioia : 

Si che lo Jp/rto almen torma Pifoia* 
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(*&£**. I79.4 .Am$ui)S. lbid. c\y.ùi?eiv. l'JZA'J.àto.iytfyfy*.. $8+.x8.'nTÙ'HUp8ft. 
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zu.ammcnd.fo.a. 218.52.3. 307.72^. 363. 8j.a. 

jty/Za feconda, (f nella terza parte. 

37.122.1. 150.136^. tS6.i46.b. 330.175^. 332.176.1, \ .1 
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Nella terza parte. 

i84.alla l.i*. 36i.alla I.17. 


Gli errojà jforft ntfunti » ne numeri , nelle maniere delle lettere , d? negli 
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trà conofcerè perfe Jlejfo , & col Juo buongtudicio ageuolmente ammendare . 
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Sifìnì di dam^e il di 4.di Maggio m d lxxxii. 
^ in Basilea. . 
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